
AGROALI M ENTARE. Lo sviluppo del settore legato anche alla riforma Uc: ma servono più fondi

Il biologico sulle tavole dei sardi
Business in crescita tra carni, forma

►► Il biologico piace ai sardi tua si
piazza bene anche oltre Tirreno.
Nell'Isola sono ben quattro le orga-
nizzazioni di produttori attive, ol-
tre la media delle altre regioni italia-
ne, e le stime di crescita sono più
che buone. A dirlo sono le associa-
zioni di categoria che anzi chiedono
che vengano investiti nuovi fondi.

NUMERI. In totale gli imprenditori
sardi aderenti alle Op sono 466 cori
un fatturato che al 31 dicembre
scorso ammontava a 8.750.000 eu-
ro. La produzione spazia dai lattici-
ni agli ortaggi, dalla carne alla frut-
ta e viene richiesta soprattutto da
fuori «visto che i consumi sardi so-
no limitati dalla popolazione poco
numerosa», fa notare Ignazio Cirro-
nis, presidente di Copagri Sardegna.
«I margini di crescita sono però am-
pi perché la domanda è forte». D'ac-
cordo sul punto anche il direttore
Cia per la provincia di Cagliari,
Alessandro Vacca: «Ci sono buone
prospettive, c'è la richiesta qui nel-
l'Isola e ma va bene anche l'export».
Il direttore di Confagricoltura Sar-
degna Maurizio Onorato fa invece
notare che nel settore «i consumi
sono cresciuti nei primi dieci mesi
del 2013 del 7,5% nella spesa dome-
stica con un +30% rispetto all'ulti-
mo decennio». Per varcare i confi-
ni regionali, però, servono standard
su aspetti come la logistica, e produ-
zioni abbondanti e continuative.
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EUROPA . Su questi potrebbe inci-

dere la riforma che l'Europa si ap-
presta a varare. Tra i nodi da affron-
tare ci sono quelli degli Ogni (orga-
nismo geneticamente modificato):
il biologico é per definizione privo
di Ogm ma ne é tollerata una pre-
senza accidentale e non intenziona-
le autorizzata nell'Ue. Rimane inol-
tre il veto per le aziende miste, do-
ve in parte si produce biologico e in
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parte no, per favorirne i controlli.
Per Vacca «le colture tradizionali,
però, possono essere separate»,
mentre per Cirronis «il limite osta-
cola le conversioni al biologico per-
ché per due anni si devono soste-
nere i costi del bio ma si può vende-
re solo sul mercato tradizionale».
L'Ue, poi, intende estendere i con-
trolli a tutta la filiera mentre sarà
armonizzata la presenza di pestici-



di. Sarà previsto un periodo transi-
torio fino al 2021 per le sementi e
per gli animali da riproduzione. Per
gli altri settori la riforma dovrebbe
essere operativa nel 2017. «La boz-
za del nuovo regolamento è un'im-
portante apertura verso i temi della
sostenibilità», aggiunge Onorato,
«tuttavia enuncia solo i principi ge-
nerali e rimanda la parte applicati-
va ad atti successivi». Una procedu-
ra che «esclude qualsiasi tipo di
confronto con gli imprenditori». Sul
controllo, per Onorato, rimarrebbe
poi in vigore «la pratica delle trian-
golazioni a danno di tutto il merca-
to europeo». Le novità sono «buo-
ne» per Battista Cualbu, presidente
regionale di Coldiretti. «In questo
modo si interpreta in modo giusto il
criterio di valorizzazione delle pro-
duzioni di qualità: la Sardegna e il
biologico sono un prodotto di nic-
chia che devono essere riconoscibi-
li e garantiti». Per Cirronis, infine,
ben vengano alcune novità ma «in
Sardegna serve altro: la Regione de-
ve individuare i settori su cui pun-
tare e il biologico è uno di questo. Si
devono finalizzare le risorse». Per
la Cia, invece, «il nuovo Piano di
sviluppo rurale dovrebbe prevede-
re risorse anche per questo setto-
re», cosa che non è stata fatta con il
precedente Psr.
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